 LA CONDIZIONE POSTMODERNA E IL PENSIERO DEBOLE

Percorso per l'esame di Stato

Questo percorso collega alcune tratti del panorama culturale contemporaneo che abbiamo affrontato in apposite unità didattiche o in attività extra-curricolari, come il convegno realizzato dagli studenti per l'anno mondiale della fisica o la cogestione.

L'idea di fondo è che tutte queste suggestioni possono o essere inserite all'interno della cultura post-moderna e del pensiero debole: all'interno di una forma di pensiero che rinuncia alle grandi narrazioni legittimanti (“La condizione post-moderna” di Lyotard), ma decide di collocare, coraggiosamente, il vero e falso, il giusto e lo sbagliato, il bene e il male, all'interno di un continuo, progressivo e non-escatologico, confronto tra gli uomini. Questa concezione è tipica del pensiero debole, che io ho conosciuto sostanzialmente attraverso l'elaborazione di G. Vattimo, in particolar modo “Le avventure della differenza” e “Credere di credere”; il pensiero debole ha una forte valenza pratica, perché individua nel confronto all'interno della “poleis” l'unico fattore legittimante del sapere, di contro rinuncia alla possibilità di fissare universalmente i concetti di vero, bene e giusto, quindi frammenta ogni forma di conoscenza e di grande narrazione in una lunga serie di interpretazioni che si confrontano continuamente; a mio avviso può essere una sorta di “risposta forte” ai problemi portati dalla frammentazione della società postmoderna, può essere una sorta di riposta alla sfida al labirinto di Calvino. In realtà non tutti le elaborazioni che inserisco in questo percorso accettano esplicitamente questa visione del mondo, ma a mio avviso possono essere spiegate soddisfacentemente all'interno di questo contesto culturale, per esempio mi sento di inserire a pieno titolo in questo percorso la lezione tenuta dal prof. Marrameo all'università Roma Tre per gli studenti delle scuole superiori sul binomio Opinione e verità.

Un applicazione concreta di questo pensiero a mio avviso la possiamo vedere nel recente “La storia dell'altro”, un libro sul conflitto israelo-palestinese che pone a confronto “due storie” del conflitto, una scritta da un gruppo di studenti palestinesi e l'altra scritta da studenti israeliani: è il tentativo di elaborare una memoria collettiva e condivisa come presupposto per la pacificazione tra le due comunità. Il conflitto israelo-palestinese, vista la sua complessità e lunghezza, è un terreno particolarmente fertile per questa nuova forma di storiografia, ricordiamo a titolo di esempio “Gerusalemme!Gerusalemme!” di Lapierre e Collins che racconta gli anni immediatamente seguenti alla nascita dello stato di Israele sotto forma d romanzo, cambiando continuamente il narratore e quindi il punto di vista; detto questo il tentativo di modificare la storiografia passando da  La Storia a Le Storie, sia come pluralità di fonti che di interpretazioni, è vivamente sentito all'interno di gran parte della comunità intellettuale contemporanea, pensiamo ad “Apologia della storia” di Bloch o “La civiltà materiale” di Braudel, ma anche più semplicemente alla grande diffusione che sta avendo la storia orale, a titolo di esempio pensiamo al teatro di Ascanio Celestini.

All'interno di questo contesto possiamo apprezzare a pieno la letteratura post-coloniale inglese, faccio riferimento ad alcuni racconti brevi della raccolta “Four Continets” che abbiamo analizzato in lingua originale in classe. Con questa nuova corrente letteraria autori provenienti da ex-colonie hanno descritto in inglese la loro cultura e come la loro società vive il rapporto con l'occidente colonizzatore e imperialista. Questa letteratura ha sia una valenza politica, perché evidenzia le contraddizioni e le tensioni che il colonialismo ha portato, sia letteraria: l'esigenza di adattare l'inglese a culture non europee ha modificato l'inglese stesso

In generale la cultura post-moderna, e la tendenza a sostituire alla Conoscenza le interpretazioni e il confronto tra culture, ha influenzato molto la letteratura, pensiamo al recentissimo “Ulisse” scritto da molti autori di origine diversa alle olimpiadi culturali di Atene, ma soprattutto alla magnifica esperienza di Calvino, in particolar modo l'opera analizzata in classe “Le città invisibili”, che è la rinuncia a qualsiasi narrazione unificante-legittimante e la sfida al labirinto rappresentato dalla frammentata società post-moderna. All'interno di questo tentativo Calvino si ispira molto anche alle suggestioni che offre la matematica; con questa irruzione della matematica nella letteratura, che è tipica di tutto il post-modernismo, viene sottolineato il carattere inevitabilmente plurale sia della letteratura che della matematica stessa; questo rapporto matematica-letteratura è stato ampiamente evidenziato nel corso tenuto durante la cogestione dal prof. Spirito “Matematica e Letteratura”.

A questo punto è importante notare come anche le scienze accettino che la conoscenza sia una forma di interpretazione del percepito, dei dati: in geografia astronomica si inserisce perfettamente su questi binari l'analisi dei diversi modelli cosmologici, che, nonostante siano diversi tra di loro, non contraddicono l'esperienza. In fisica invece sono stati trattati sotto l'ottica della pluralità dei modelli un po' tutti gli argomenti, persino il titolo del libro di testo è “Metodi e modelli per  interpretare la realtà”; è importante collegare a questo percorso anche le geometrie non euclidee e la teoria epistemologica del convenzionalismo elaborata d Poincarè e dal giovane Einstein: la nascita delle geometrie non euclidee, e quindi della presa di coscienza che la geometria non permette una  descrizione univoca del reale, seppur è cronologicamente collegata più al modernismo che al post-modernismo, è essenziale per sottolineare il carattere interpretativo e plurale della conoscenza scientifica.

Concludo questo percorso con una mostra allestita al Campidoglio che abbiamo visitato con la scuola: “Nell'occhio di Escher”: la capacità e l'originalità di questo artista poliedrico risiede proprio nel consegnarci visioni, interpretazioni del reale assolutamente contrastanti con il senso comune e soprattutto belle.

Giulio Codogni

